
NATHAN THOMAS SUMMERS ha una fac-

cia da ragazzino, mentre davanti alle teleca-

mere chiede scusa. «Abbiamo sconfinato

senza autorizzazione...», dice. La tv iraniana

manda in onda il fil-

mato all’ora di pran-

zo, ennesima goccia

di uno stillicidio che

fa infuriare il governo britanni-
co. A una settimana dalla cattu-
ra dei 15 tra marinai e marines
della Royal Navy nello Shatt El
Arab, Teheran non ha lesinato i
colpi.Trevideo - induedeiquali
i militari chiedono scusa per es-
sere entrati nelle acque iraniane
- e tre lettere, tutte a firma della
marine Faye Turney, unica don-
na del gruppo: nella prima am-
metteva lo sconfinamento, nel-
la seconda indirizzata al parla-
mento britannico sollecitava il
ritiro dall’Iraq. Nella terza, reca-
pitataieriediretta«alpopolobri-
tannico»,ha detto di essere stata
«sacrificataallapolitica interven-
tista dei governi Bush e Blair».
Èunaveraepropriagogna,quel-
laallaqualesonoesposti imilita-
ricatturatidaiGuardianidellari-
voluzione.TonyBlair sidice «di-
sgustato» del modo in cui Tehe-
ran sta «mettendo in mostra e
manipolando» i quindici milita-
ri catturati. «L’Iran deve capire
che non otterrà nulla con tutto
questo e che se continua rischia
l’isolamento internazionale - af-
ferma il premier britannico -.
L’Onu ieri, la Ue oggi e poi gli al-
tri alleati chiave con cui stiamo
parlando».
Londra continua a tessere la rete
delle pressioni internazionali.
Dopo la blanda dichiarazione
del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, che ha espresso «grave
preoccupazione» ma senza inti-
mare la liberazione dei militari
britannici, ieri il governo britan-
nico ha ottenuto un più esplici-
to sostegno dall’Europa. I mini-
stridegliEsteridellaUe ieri riuni-
ti a Brema hanno sollecitato «il
rilascio immediatoe incondizio-
nato» dei marinai, avvertendo
Teheran che in caso contrario

verranno prese «misure appro-
priate». Il governo britannico
aveva chiesto qualcosa di più: il
congelamento delle relazioni
conTeheran,masuquestoipae-
si europei si sono mostrati cauti.
Per leautorità iranianeècomun-
quetroppo.«I responsabilieuro-
pei dovrebbero astenersi dal-
l’avere una posizione parziale a
sostegnodell'aggressionebritan-
nica alle acque territoriali irania-
ne», ha fatto sapere il ministero
degliEsteri iraniano,chegiàave-
va respinto la dichiarazione
Onu. La questione, insiste Tehe-
ran, è «completamente bilatera-
le». Secca la replica di Solana:
«Quando si toccano i cittadini
europei, la Ue deve intervenire».
Fermezzaepazienza,avevasolle-
citato ieriTonyBlair,perdipana-
re la matassa. Che non sarà im-
presa facile, nessuno se lo na-
sconde, la stessa ministra degli
esteri Margaret Beckett parla di
una situazione confusa, di poca
chiarezza su che cosa chieda
Teheran.Dagiorni dall’Iranarri-
va la richiesta dipubbliche scuse
perunosconfinamentocheLon-
dra non è disposta ad ammette-
re: ieri lo stesso presidente Ah-
madinejadè tornato a battere su
questo tasto. Ma nella nota uffi-
ciale consegnata giovedì scorso
all’ambasciatabritannicaaTehe-
rane resapubblica ierinon sene
fa menzione. Il documento, ol-
treallaprotestaper lapretesavio-
lazione, si limita ad invocare «il
rispetto delle regole e dei princi-
pi del diritto internazionale» e
«chiede garanzie che tali atti
non si ripetano».
La nota è ora allo studio del go-
verno britannico. Per quanto il
Foreign office ufficialmente so-
stenga di non trovarvi alcun ele-
mento che possa portare ad una
soluzione, il testo del documen-
to secondo fonti vicine al gover-
no britannico sarebbe molto si-
mile ad uno ricevuto durante
un’analoga crisi nel 2004 e po-
trebbeprefigurareunaviad’usci-
ta diplomatica. Resta da vedere
quanto Teheran sia interessata
adunasoluzionedicompromes-
so, l’impressionedi questi giorni
è che dietro alla vicenda dei ma-
rinai si intrecci uno scontro di
poteri interno all’Iran tra oltran-
zisti e moderati su come gestire
le relazioni con l’Occidente, con
i primi determinati a dimostrare
che lavia che paga èquella dello
scontro.

■ di Umberto De Giovannangeli

UN’APERTURA ai palesti-

nesi. E una risposta, sia pu-

re indiretta, all'offerta di «Pa-

ce in cambio di Territori» lan-

ciata dal vertice della Lega

Araba di Riad. È la duplice

chiave di lettura delle interviste
concessedaEhudOlmertaimag-
giori quotidiani israeliani nella
imminenza della Pasqua ebrai-
ca. Primo messaggio: se i palesti-
nesi lo vorranno è possibile rag-
giungere un accordo generale di
pace fra Israele e i suoi nemici in
cinque anni. Il premier dello Sta-
to ebraico lo afferma nell'intervi-
sta rilasciata allo Yediot Ahro-
not. «Sono persuaso - sottolinea
Olmert - della possibilità concre-
tacheentroiprossimicinquean-
niIsraele raggiungaaccordidipa-
ce con i suoi nemici». «Accado-

no cose che non accadevano in
passato, e stanno maturando.
Dobbiamo sfruttare questa occa-
sione - insiste il premier israelia-
no - e farne leva, con saggezza e
responsabilità».
I segnali più significativi di que-
ste «cose che accadono» e che
vanno raccolte, provengono in
primo luogo da Riad. «Il vertice
dellaLegaArabadiRiade la intro-
duzione di un processo di dialo-
go fra me e il presidente palesti-
nese Abu Mazen in forma conti-
nuata e sistematica - nota Ol-
mert - rientrano in una attività
politica intensa che effettiva-
mente dischiude possibilità». Al
tempo stesso il premier israelia-
nomenziona«limiti edifficoltà»
che restano sul terreno. Cita ad
esempio la costituzione del go-
verno palestinese di unità nazio-
nale, mentre Hamas continua
adopporsial riconoscimentodel-
lo Stato di Israele.

«Credo che i palestinesi arrive-
ranno al momento della verità
più presto di quanto non si pen-
si.Essidovrannodecidere.Senoi
agiremoconsaggezzaeresponsa-
bilità, se la comunità internazio-
nale continuerà a comportarsi
così come fa adesso, alla fine -
conclude Olmert - la decisione
dei palestinesi sarà nella direzio-
nediunaccordo». Ilpianosaudi-
ta prevede la normalizzazione
deirapporti traPaesiarabie Israe-
le, in cambio del ritiro israeliano
dai territori arabi occupati nel
1967; la formazione diuno Stato
palestinese indipendente in Ci-

sgiordania e Striscia di Gaza, con
Gerusalemme Est come capitale,
eunarisoluzione«equa»delpro-
blemadeirifugiatipalestinesidel-
laguerradel1948. Ilpremier isra-
eliano appare ancor più «apertu-
rista» sulle colonne del quotidia-
no progressista Haaretz: nell'in-
tervista, Olmert afferma che sa-
rebbe felice di partecipare a una
conferenzaregionalechesuppor-
ti un negoziato diretto tra israe-
liani e palestinesi. «Sta emergen-
do un blocco di Stati che com-
prende di aver sbagliato a pensa-
recheIsraele sia ilprincipalepro-
blema del mondo. Si tratta di un
cambiamentorivoluzionarionel
modo di vedere», sostiene il pre-
mier. «Ci sono idee interessanti
lì enoi siamo pronti a discuteree
ad ascoltare i sauditi per capire il
loro approccio e spiegargli il no-
stro», aggiunge. «L'Arabia Saudi-
ta è il Paese chealla fine determi-
neràunpossibileaccordo traara-
bi e israeliani», si dice convinto
Olmert. Domani l'«offerta di pa-

ce» araba sarà al centro della riu-
nione domenicale del governo
israeliano. Tra le fila laburiste c'è
chi preme perché il premier dica
ufficialmentediesseredisponibi-
le ad aprire da subito un serio
confronto con i leader arabi che
hanno «fatto la scelta strategica
della pace». «Non si tratta di ac-
cettare così com'è quella propo-
sta, ma di dimostrare che Israele
ha intenzione di cogliere questa
opportunitàdidialogo», afferma
Yuli Tamir, ministra (laburista)
dell'Istruzione. Sulla stessa lun-
ghezza d'onda è Yossi Beilin, lea-
derdelpartitoYahad(sinistrapa-
cifista):«È importante- rilevaBei-
lin - che a spingere per l'adozio-
ne di quella Dichiarazione finale
sia stata l'Arabia Saudita: è il se-
gno che il fronte del dialogo si
sta estendendo nel mondo ara-
bo. Oggi esistono le premesse
per ricercare un accordo globale
di pace che cambi davvero, e in
meglio, il volto dell'intero Me-
dio Oriente».

Inaltrepartidelmondo
(Iraq,Afghanistan)mili-
tari e pacifisti operano
ciascuno per proprio
conto. In Libano sta in-
vece accadendo un fat-
to nuovo. I pacifisti, co-
me spiega Flavio Lotti,
leader della marcia Perugia-Assisi, lavo-
reranno assieme ai caschi blu italiani.
Lotti con chi si trova a Beirut?
«Con una delegazione del Coordina-
mento nazionale degli Enti locali per la
pace. Facciamo parte di una più ampia
delegazione promossa dal programma
Onu«Artgold»chepromuovelosvilup-
po di partenariati locali, le relazioni tra
comunità. Il governo italiano finanzia

il programma, noi abbiamo definito
obiettivi e calendario degli incontri.
Ventunodelegati rappresentanoComu-
ni, Province e Regioni di ogni parte
d’Italia».
Quali realtà libanesi avete visitato?
«Siamo stati nel sud del Libano, abbia-
mo viaggiato un po’ovunque con un
“ritmogiapponese”,abbiamoincontra-
to sindaci, associazioni, cooperative dei
quattro distretti meridionali, abbiamo
visitato città e villaggi. Abbiamo incon-
trato rappresentanti di Hezbollah, di
Amal, dei movimenti cristiani e dei
gruppifilo-governativi.C’èmoltapreoc-
cupazione per come vengono affronta-
ti i problemi più urgenti, anche se sono
arrivati aiuti. La fase dell’emergenza

post-guerraèstatasuperata;stannorico-
struendo ponti e strade e le comunica-
zioni sono in molti casi disagevoli. Noi
siamo qui in Libano per costruire un
processo di pace, per sostenere l’azione
dellacomunità internazionaleedell’Ita-
lia in favore della stabilizzazione, della
fuoriuscita dalla logica della guerra. Gli
amministratori non ci hanno dato liste

confuse,hannoalcontrariole ideechia-
re».
Che cosa chiedono?
«Puntano sullo sviluppo socio-econo-
mico, il miglioramento dei servizi sani-
tari, interventi culturali e ricreativi per
offrire nuove opportunità ai giovani».
Enti locali e associazioni italiane
realizzeranno dunque alcuni
progetti?
«In breve tempo definiremo alcune ini-
ziative concrete, ma soprattutto ci pro-
poniamo di sviluppare occasioni di in-
contro e di conoscenza. Le popolazioni
del sud del Libano ci sono apparse mol-
to diverse dagli stereotipi che conoscia-
mo in Italia, la gente è aperta e disponi-
bile, e non abbiamo registrato preoccu-
pazioni di ordine religioso e culturale.
Vi saranno altri incontri, con Undp ed

altre strutture Onu definiremo un pro-
gramma triennale che sarà portato
avantidagruppidi lavoromistineiqua-
li vi saranno italiani e libanesi, coope-
ranti che appartengono a diverse strut-
ture internazionali».
Avete incontrato anche i militari
italiani?
«Abbiamo fatto visita al comandante
italiano, abbiamo discusso su come svi-
luppare la collaborazione tra la missio-
ne Onu e le organizzazioni civili. Vi so-
nomolteoccasioniperagireassieme,al-
cuni progetti sono nella fase operativa,
abbiamocostruitodei«ponti»per impe-
gnarci assieme ai caschi blu».
Si è così infranto un tabù, lei è un
esponente della marcia
Perugia-Assisi, della Tavola della
pace, ed ora vi proponete di lavorare

assieme ai caschi blu. In altri
scenari questi attori sono
“separati”, non lavorano assieme..
«In Iraq non ci siamo andati e inAfgha-
nistanpermaneuna“separatezza”mol-
to forte. La missione inLibano presenta
caratteristiche completamente diverse.
L’Italia sostiene e, da alcuni mesi guida,
unamissioneOnu.Noi,per laverità,di-
ciamo da 15 anni che è necessario po-
tenziaregli interventidelleNazioniUni-
te. IlgeneraleGrazianohapostol’accen-
to sugli interventi civili, che non sono
in contraddizione con l’attività milita-
re».
I movimenti per la pace agiranno
dunque con i caschi blu?
«Certamente, e saremo affiancati dalle
istituzioni locali, cioè da Comuni, Pro-
vince e Regioni italiane».

Terza lettera
della marine catturata
«Ci hanno sacrificati
all’interventismo
di Bush e Blair»

APPLICATE SANZIONI ONU

Bankitalia commissaria
filiale della banca iraniana

Soddisfazione
per la Dichiarazione:
«Un’occasione che va
sfruttata con saggezza
e responsabilità»

FLAVIO LOTTI Il leader della marcia Perugia-Assisi nel Paese dei cedri: non siamo andati in Iraq e non collaboriamo in Afghanistan, ma qui la missione dei militari è diversa

«In Libano noi pacifisti lavoreremo assieme ai caschi blu italiani dell’Onu»

Nel sud del Libano
21 amministratori
italiani incontrano
sindaci, associazioni
e il comandante Unifil

Olmert apre: i sauditi la chiave della pace
Il giorno dopo il vertice di Riad il premier israeliano ai palestinesi: accordo possibile entro cinque anni

ROMA Le sanzioni Onu sull'Iran
si concretizzano anche in Italia.
Bankitaliahadispostoil commis-
sariamento della succursale ita-
liana della Bank Sepah. La ban-
ca, controllatadallo Statoedatti-
va in Italia nel finanziamento al-
le esportazioni, è infatti una del-
le istituzioni finitenelmirinodel
Palazzo di Vetro perchè conside-
rati legati alle attività nucleari e
missilistiche iraniane.Ladecisio-
ne di Bankitalia è stata presa «a
seguitodellemisurerestrittiveas-
sunte dal Consiglio di Sicurezza»
lo scorso 24 marzo. Oltre a vieta-
re l'import e l'exportdi armi,una
dellemisureadottate limita infat-
ti gli aiuti finanziari all'Iran e sta-
bilisce il congelamento dei beni
e dei finanziamenti delle entità
coinvolte nel programma nucle-
are.Daqui ladecisionedi«richia-
mare l'attenzione degli interme-
diari sui rischi reputazionali ed
operativi insiti nei rapporti con
soggetti destinatari delle misure,
tra i quali Bank Sepah» e di di-
sporre «la gestione provvisoria»
della sede romana, affidata a due
commissari: un professore uni-

versitario e un ex dirigente ban-
cario. Prima ancora di essere ad-
ditata dall'Onu, a gennaio Bank
Sepahèstata inseritadalministe-
rodelTesoroamericanonella«li-
sta nera» del terrorismo e gli Usa
hanno esortato la comunità fi-
nanziaria internazionale ad evi-
tare di lavorare con l'istituto (se-
condo Washington la banca
avrebbe sostenuto tre gruppi ira-
nianiaccusatidiprenderparteal-
laproliferazionediarmididistru-
zione di massa). Anche altre au-
toritàdivigilanzahannocosìpre-
so provvedimenti contro l'istitu-
to: la Francia ha optato per la ge-
stione provvisoria, come l'Italia,
mentre la Germania ha scelto il
congelamento dei pagamenti.
Le autorità nazionali si sono del
resto informate reciprocamente
in queste settimane cercando un
coordinamento.Nonè peròsolo
il sistema finanziario di Teheran
ad essere presente in Italia. An-
cheilnostropaeseèrappresenta-
to in Irandadiversi istitutidi cre-
dito: Intesa SanPaolo, Bnl (Bnp
Paribas) ed Unicredit attraverso
Hvb.

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

PIANETA
Teheran chiede all’Europa

di restare neutrale
Solana: interveniamo

se sono toccati cittadini Ue

Gogna televisiva
per i militari sequestrati
Il governo britannico
«Siamo disgustati»

Crisideimarinai, laUealza lavoceconl’Iran
L’Europa condanna l’arresto dei 15 britannici: «Liberateli o prenderemo misure appropriate»
In un nuovo video un inglese dice: «È vero abbiamo sconfinato». Blair: prigionieri manipolati

I tre soldati inglesi in un fermo immagine trasmesso dalla tv iraniana Foto Reuters

■ di Marina Mastroluca
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